A. S. P. e F. – Azienda Servizi alla Persona e alla Famiglia


Piano Programma 2000


Area Servizi Generali

Piano Formazione

Premessa:

L'ufficio "Formazione e progettazione sociale" nasce nel Luglio del 1998 con una triplice finalità: 

1. Diventare punto di riferimento e di riflessione interno all'azienda riguardo all'analisi dei bisogni formativi del personale dipendente, cercando, anche in questo caso, opportunità di finanziamenti esterni rivolti a tali finalità che possano garantire un aggiornamento continuo del personale ad un costo accettabile per l'azienda.

2. Sviluppare idee innovative che possano servire, partendo dall'analisi dei servizi esistenti, ad implementare l'offerta di servizi socio assistenziali nella città di Mantova, producendo progetti che col tempo vengano finanziati da fonti esterne quali Regione (FSE), Fondazioni Bancarie, Provincia, ecc… e in grado quindi di autofinanziarsi; progetti finalizzati a creare occupazione nel settore di riferimento, dando contemporaneamente previe occasioni formative anche attraverso la collaborazione con enti di formazione esterni;

3. Sviluppare idee progettuali riguardanti corsi da proporre a funzionari e dirigenti della pubblica amministrazione della provincia di Mantova in settori particolarmente innovativi quali sviluppo delle politiche di welfare, marketing, qualità nei servizi socio assistenziali ecc….

Ufficio Formazione e Progettazione Sociale

Attività anno 2000

L'attività dell'anno 2000 sarà suddivisa in tre parti.

· La prima riguarda il completamento dei progetti iniziati nel 1999.

1. Corso per Operatori della Domiciliarità (Finanziato dalla Fondazione CARIVERONA)

2. Completamento della Carta dei servizi (risultato del corso FSE Ob. 4)

· La seconda riguarda la progettazione, la ricerca di finanziamenti e l'avvio di nuovi progetti sulla falsariga di quelli che hanno caratterizzato l'attività del 1999.

· La terza sarà l'attività di analisi e organizzazione delle possibilità formative dei dipendenti dell'A.S.P.e F. sulla base delle schede compilate per la realizzazione del "Piano di Programma 2000".

1. Programma di lavoro per il completamento dell'attività incominciata nel 1999

Progetto Operatori della Domiciliarità 

Il corso per operatori della domiciliarità, finanziato da CARIVERONA nell'ambito del progetto "Giovani Lavoro e Futuro", ha la durata complessiva di 600 ore, quindi la parte formativa dovrebbe concludersi nel Giugno del 2000.

L'ufficio, responsabile della progettazione, dell'organizzazione materiale, logistica e del programma formativo del corso,  sarà impegnato anche nella fase di tutoraggio dei partecipanti e nelle seguenti funzioni

· Rapporto con i corsisti;

· Rapporto con l'Ente finanziatore che andrà tenuto costantemente aggiornato, per sua stessa richiesta preventiva, sugli sviluppi del corso stesso;

· Organizzazione degli interventi dei docenti;

· Organizzazione delle uscite dei corsisti sia per le interviste ai testimoni privilegiati, sia per le visite alle realtà di privato sociale che si andranno a fare;

· Tenuta della contabilità del corso;

· Organizzazione logistica;

· Varie ed eventuali.

Successivamente i corsisti dovranno essere seguiti anche nella fase di "Start  up" dell'attività. Nel progetto è previsto un tutoraggio da parte dell'Azienda, e quindi dell'ufficio, sia dal punto di vista legale, che da quello organizzativo e gestionale.

"Carta dei servizi"

Conclusione del Progetto  FSE Ob. 4 

"Corso di formazione aziendale per quadri e dirigenti"

Per quanto riguarda il completamento del corso FSE Ob. 4 "Corso di formazione aziendale per quadri e dirigenti, realizzato in collaborazione con il C.d.I.E. di Milano, tra la fine dell'anno 1999 e l'inizio del 2000 sarà organizzato il lavoro dei responsabili di servizio per la stesura della "1° Carta dei servizi dell'A.S.P.e F". che sarà il risultato tangibile del corso intrapreso con i dirigenti dell'Azienda nell'Aprile del 1999 e sviluppatosi fino a Ottobre 1999. 

L'impegno sarà quello di incontrare uno per uno i responsabili, con la maggior parte dei quali durante il corso si è impostato il lavoro per arrivare a febbraio 2000 a consegnare al CDA la "Carta dei Servizi".

Insieme alla formulazione della bozza definitiva della Carta, saranno necessari incontri personalizzati per discutere delle schede informative da inserire e per definire gli indicatori di qualità e quantità dei servizi che si vogliono prendere come punto di riferimento per ognuno.

Successivamente il materiale andrà corretto, ordinato e inviato alla tipografia per la pubblicazione definitiva.

2. Programma di lavoro per l'avvio di nuovi progetti

I nuovi progetti formativi sui quali si intende lavorare durante il 2000 sono:

1. " Partnership fra pubblico, privato e privato sociale per uno sviluppo del welfare municipale" (in collaborazione con Promo Impresa e CSVM Centro servizi al volontariato di Mantova)

2. "La gestione pubblica dei servizi locali: attualità, esperienze innovative e prospettive. Corso di formazione per dirigenti di enti locali e di aziende pubbliche" (in collaborazione con SDA Bocconi e ANCI Lombardia).

3. "Cultura di marketing in campo pubblico”

4. "La manutenzione a domicilio come diritto: imprenditoria sociale e bisogni degli anziani". ( in collaborazione con Comune, Provincia, Camera di Commercio, CNA) 

5. "Certificazione nei servizi sociali" rivolto a dirigenti e funzionari responsabili di settore nella pubblica amministrazione della provincia di Mantova.(Corso di secondo livello)

6. "Bilancio di Utilità Sociale".

7. "Educazione civica e di lingua italiana per gli ospiti del Dormitorio Pubblico".

Progetto n. 1

Progetto di Partnership fra pubblico, privato e privato sociale per uno sviluppo del welfare municipale.

La necessità di promuovere un corso di formazione sulle politiche di partnership fra pubblico, privato e privato sociale, deriva dalla consapevolezza che lo sviluppo di un welfare municipale integrato dipende dalla rete di relazioni e di risorse che la società è in grado di esprimere attraverso le sue diverse componenti.

Attori principali della fornitura dei servizi socio-assistenziali sono quei soggetti che istituzionalmente nascono per soddisfare tali esigenze quali Enti pubblici e privato sociale in particolare.

 A questi è necessario aggiungere il privato quale fornitore principale di possibilità occupazionali nell’ottica della piena integrazione anche dei soggetti più deboli, altrimenti demandati unicamente all’attenzione della pubblica amministrazione e quindi incapaci di ricreare una circolarità economica virtuosa.

Anche il privato ha interesse ad agire in un contesto in cui venga promossa la cultura del “wellness” come società dello star bene in sostituzione della mentalità imposta dalla società del benessere (welfare) che ha basato soprattutto sulla previdenza e sulla assistenza la rete sociale di riferimento per la fascia più debole della popolazione.

La società dello star bene invece impone una riflessione oltre che sugli ammortizzatori sociali, anche sulla qualità della vita della persona che comprende il livello di preparazione e formazione, lo stato di salute, la qualità dell’intorno, e la possibilità di avere un lavoro che sia in grado di sostenere nelle necessità quotidiane la persona e la sua famiglia. 

La nuova visione del welfare municipale è quella che dovrebbe fare in modo di creare le condizioni per sfruttare la rete di realtà e relazioni locali perché si affermi finalmente la società dello star bene.

Per fare questo è necessario che pubblico, privato e privato sociale colgano fino in fondo la sfida e la responsabilità che il prossimo futuro riserva per loro quali volani di opportunità per sviluppare una società più equa e responsabile nei confronti delle persone che vivono il e sul proprio territorio. Se singolarmente nessuno avrebbe la forza e le competenze per iniziare tale percorso, tutti insieme (partnership) sono in grado di creare una visione della società meno legata alle garanzie e più proiettata verso le opportunità.
Dentro questo quadro, una delle linee di tendenza nella riforma del sistema di welfare è rappresentata dalla riduzione degli spazi di erogazione diretta dei servizi da parte della P.A. e in una parallela crescita del terzo settore in tale ruolo . 

Possono esistere forme diverse di esternalizzazione: occorre tenere presente se sia all'opera una volontà di smantellamento del sistema pubblico di protezione sociale o piuttosto una ricerca di forme diverse con cui organizzare la risposta sociale alle esigenze e ai bisogni dei cittadini.

Nell'attuale disegno di riorientamento delle politiche sociali, volto a redistribuire le responsabilità a tutto campo fra soggetti pubblici e soggetti senza fine di lucro, sono molti gli aspetti problematici di una partnership paritetica.

La questione della partnership tra P.A. e terzo settore apre allora interessanti interrogativi: 

· Delega o condivisione: i rapporti tra questi soggetti possono essere intesi come delega delle responsabilità dal pubblico al privato sociale, oppure come una condivisione delle decisioni e delle progettazioni di politiche sociali;

· Sussidi o contratti: il sistema tradizionale consisteva nel dare sussidi alle organizzazioni senza scopo di lucro nella totale assenza di controlli sull’utilizzo delle risorse, mentre può esistere un sistema diverso di trasferire risorse ovvero l’acquisto di servizi (Contracting out);

· Prestazioni uniformi o personalizzate: questo rapporto di collaborazione può portare alla crescita dei servizi che può essere uniforme o standardizzata oppure aprire la strada ad una diversificazione degli interventi;

· La Partnership rappresenta una strategia centrale per la gestione e l’innovazione delle politiche sociali e per la riforma del welfare;

· E’ a livello di intese che si osservano ampi margini di innovazione e apprendimento come pure inefficienze e impedimenti;

· La qualità dell’output dipende sempre più dalla rete di servizi e dalle risorse complessive della comunità locale;

A questo proposito quali possono essere i processi di negoziazione, concertazione, coprogettazione possibili?

Come promuovere e gestire strumenti di regolazione trasparenti e ridurre effetti perversi?

Quali sono le buone pratiche di partnership?

Che cosa hanno bisogno di sviluppare gli attori coinvolti?

Obiettivi del corso:

1. Offrire un inquadramento dell’evoluzione della recente normativa in relazione alle competenze dello Stato, Regioni, Enti locali e soggetti privati, con particolare riferimento a quelli del terzo settore;
2. Fornire ai partecipanti una aggiornata base teorica sugli strumenti per la composizione dei rapporti tra enti pubblici e soggetti del terzo settore;

3. Individuare strategie collaborative, strumenti e processi di integrazione (strumenti a livello istituzionale/ giuridico e tecnico; procedure amministrative, operative) 

4. Fornire occasioni di riflessione su "buone pratiche" già in atto in altre realtà italiane e non.

Il corso durerà un totale di 32 ore e sarà rivolto a trenta partecipanti impegnati professionalmente nel settore pubblico o in quello del privato sociale; prevede una quota di iscrizione e  si svolgerà in collaborazione con Promo Impresa della Camera di Commercio e con il CSVM di Mantova. 

Progetto n. 2

La gestione pubblica dei servizi locali: attualità, esperienze innovative e prospettive.

Corso di Formazione per Responsabili del settore sociale degli enti locali.

Il corso prende spunto dalla trasformazione del quadro normativo italiano di riferimento, grazie all’attesa nuova legge quadro sui servizi sociali, alla terza riforma sanitaria e alla riforma della  legge 142/90.

E’ fondamentale che gli attori locali del welfare pubblico, ovvero gli operatori degli enti locali possano, venendo a conoscenza di alcune esperienze innovative a livello nazionale ed europeo, rendersi conto personalmente delle difficoltà e delle possibilità che le nuove riforme possono prospettare da qui a qualche anno.

Metodologicamente è interessante seguire l’esempio di chi propone incontri fra il mondo accademico, gli operatori del welfare e i legislatori, con la finalità di fare emergere più idee e suggerimenti possibili almeno nella fase di studio e di elaborazione delle riforme.

Il corso è rivolto a 40 dirigenti e funzionari responsabili dei Comuni e delle Province lombarde. Esso offre la possibilità di creare un’occasione di studio concreto e può essere inserito nella programmazione formativa degli enti già nei primi mesi dell’anno 2000. Vedrà inoltre la collaborazione e la partecipazione della SDA Bocconi di Milano, grazie al Protocollo d'Intesa stipulato con la stessa nel corso del 1999.

L’analisi delle varie realtà territoriali e delle diverse scelte organizzative a livello europeo renderà più chiaro per i partecipanti il panorama di riferimento nelle politiche pubbliche di gestione dei servizi e offrirà ampi stimoli alla discussione e al confronto in un’ottica non limitata alle realtà italiane, ma con il preciso punto di riferimento di esempi di paesi nei quali sono stati affrontati, a volte prima, alcuni dei nodi fondamentali nel cambiamento e nella progressione delle pubbliche amministrazioni.

I riferimenti normativi nella gestione dei servizi locali

L’articolazione dei servizi pubblici locali è stata ridisciplinata dalla L. 142/90 la quale con l’art. 22, in aggiunta alle forme di gestione già previste nel sistema precedente (gestione in economia, concessione a terzi, azienda municipalizzata) e oltre a ridefinire la gestione mediante azienda speciale, ha introdotto nuovi istituti quali l’istituzione e la società per azioni a prevalente capitale pubblico locale che viene ad assumere le caratteristiche di una forma di gestione ordinaria autonoma ed estranea al sistema della concessione.

L’elencazione contenuta all’art.22 non è comunque esaustiva perché è la stessa L. 142/90 a prevedere almeno altre due forme di gestione e cioè quella mediante convenzione (art.24) e quella mediante consorzi (art.25).

L’art. 22, 1° comma non contiene una definizione di servizio pubblico locale, ma si limita ad indicarne l’oggetto che deve essere “la produzione di beni o lo svolgimento di attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali”. Per cui sono gli stessi enti locali che, nella loro piena discrezionalità, decidono quali servizi debbano ritenersi pubblici e quali no, senza che dei servizi pubblici si possa procedere ad una individuazione oggettiva, a differenza di quanto avveniva con la precedente normativa per la disciplina delle aziende municipalizzate (art. 1 t.u. n. 2578/1925).

La legge citata suddivide poi i servizi pubblici locali in due categorie: quella dei servizi sociali e quella dei servizi di rilevanza economica ed imprenditoriale. Il legislatore non ha nemmeno in questo caso dato la definizione di tali categorie, ma ha effettuato questa distinzione all’esclusivo fine di individuare il modulo organizzativo destinato a gestire detti servizi.

I servizi di rilevanza economica ed imprenditoriale debbono essere gestiti a mezzo di azienda speciale la cui creazione è necessaria in ragione delle esigenze connaturate con la produzione di beni e servizi, mentre i servizi sociali senza rilevanza imprenditoriale a mezzo di istituzione.

La legge citata, infatti, nell’elencare le forme attraverso cui i servizi pubblici locali possono essere gestiti ha anche indicato i criteri per la scelta delle forme di gestione fra quelle elencate.

La scelta non è basata esclusivamente su considerazioni di carattere tecnico finanziario, ma anche sugli aspetti qualitativi dei servizi. L’ente pubblico non ha quindi discrezionalità assoluta nella scelta della forma di gestione.

Modulo 1

Tendenze nelle politiche di welfare in Italia ed in Europa

Modulo 2

Le S.p.A. o le Cooperative a prevalente capitale pubblico nella gestione dei servizi pubblici locali.

Modulo 3

Istituzione

Modulo 4

Gestione diretta

Modulo 5

Gestione di servizi socio assistenziali tramite Fondazione privata

Modulo 6

L’Azienda speciale

Modulo 7

Verso quale futuro in Italia?

Modulo 8

La qualità nei servizi socio assistenziali

Modulo 9

La responsabilità dei dirigenti

Modulo 10

Rapporti col privato sociale e welfare mix

Metodologia del corso:

Il Corso avrà la durata di 80 ore suddivise su cinque Giovedì e Venerdì di 8 ore ciascuno a settimane alterne e sarà rivolto a 40 responsabili di settore degli enti locali delle province lombarde ai quali verrà richiesta una quota di partecipazione da stabilire.

I docenti saranno esperti del settore e insegnanti  universitari impegnati sulle tematiche oggetto del corso.

Sarà disponibile per tutti i corsisti un tutoraggio personalizzato che garantirà agli stessi di essere seguiti costantemente durante tutta la durata della proposta formativa.

Progetto n. 3

"Cultura di Marketing in campo pubblico"

Il principio su cui si basa questo corso  è il diritto all'informazione.

 Il cittadino deve essere messo nelle condizioni di fruire bene di quel diritto.
Il corso tratta il tema del marketing nelle pubbliche amministrazioni, con particolare riferimento agli enti locali. L'introduzione di tecniche di marketing in quelle organizzazioni che sono a più diretto contatto con i cittadini deve essere considerato un elemento prioritario. Essendo il marketing una delle nuove frontiere delle pubbliche amministrazioni, si ritiene utile fornire una possibilità formativa certificata, a persone che stiano lavorando in un ente pubblico o che  abbiano intenzione di lavorarvi  andando a ricoprire posti di rilievo, con la finalità di dare impulso alle nuove politiche pubbliche che vedano al centro del rapporto utente/ente locale, la comunicazione. 

Adottare politiche di marketing fornisce indubbi vantaggi: l'avere a disposizione un quadro coerente per prendere le decisioni politiche, la crescita culturale del pubblico, un maggiore grado di coinvolgimento e di soddisfazione da parte degli utenti e quindi dei cittadini tutti. 

Fino ad oggi la pubblica amministrazione ha investito poco nella comunicazione, con il risultato di fare sentire il cittadino privo di alcuna possibilità di incidere sulle decisioni e per questo scarsamente disposto a porsi davanti alla P.A. con atteggiamento fiducioso. Oggi è necessario porre rimedio a questa mancanza, nell'ottica del miglioramento del rapporto con la cittadinanza e per un riconoscimento pieno del valore della comunicazione e della partecipazione all'impostazione del welfare municipale.

Il corso avrà la durata di 30 ore.

Gli argomenti saranno così distribuiti:

1. Marketing conoscitivo, ossia conoscenza approfondita dell'ambiente: attraverso la ponderazione dei bisogni si forniscono ai corsisti le modalità di acquisizione di informazioni utili nella formulazione delle linee di azione.

2. Marketing strategico: individuazione delle strategie dell'ente.

3. Marketing operativo: istituzione di apposite forme di comunicazione atte a diffondere tra i potenziali utenti informazioni sui servizi pubblici, ma anche a conoscere attraverso un feed back diretto, i gusti, le preferenze, i bisogni dei cittadini.

Il marketing come strumento operativo sottende una logica di superamento del concetto di cittadino passivo, e non risponde ad una mera visione "mercantilistica" del servizio pubblico. Del resto questo andrà sempre più "venduto", in quanto essendo gli utenti  sempre meno sprovveduti e sempre più informati, per riuscire a mantenerli e quindi sopravvivere alla concorrenza, almeno in certi settori, sapere vendere il servizio e non più solamente fornirlo in un mercato protetto diventa una necessità primaria. 

Si prevede che il corso sia totalmente coperto dai finanziamenti pubblici nell'ambito dell'attuale FSE Ob. 3 della Regione Lombardia.

Progetto n. 4

Ri-proposizione del progetto "La manutenzione a domicilio come diritto: imprenditoria sociale e bisogni degli anziani".

(Finanziabile attraverso l'attuale FSE Ob. 3 o richiesta a Fondazione bancaria)

Nei documenti preparatori del “Secondo piano socio-assistenziale della Regione Lombardia” si afferma che: 

“l’orizzonte culturale che presiede alla politica di riforma dello stato sociale, nella dimensione regionale, e che permea la legge di riordino dei servizi socio-sanitari, è connotato dai seguenti principi fondamentali:

· L’esigenza di maggiore autonomia per ogni soggetto. Questa tendenza si esplicita nelle domande di decentralizzazione dei servizi di partecipazione dei cittadini, nella creazione di organismi di difesa dei medesimi, di rafforzamento delle comunità intermedie che offrono sicurezza sociale. 

· Il rafforzamento del ruolo della famiglia che viene ad identificarsi come soggetto di servizi primari di vita quotidiana e quindi soggetto centrale del sistema dei servizi di sicurezza sociale………Tutto questo porta ad una nuova cittadinanza della famiglia come soggetto politicamente rilevante che assorbe una notevole quantità di funzioni sociali.

· Appare determinante la scelta dell’integrazione: non solo tra attività sanitarie e socio-assistenziali, tra territorio, servizi, strutture, ma anche tra strutture pubbliche e private, tra reti formali e informali di servizi e di solidarietà, al fine di costituire una rete flessibile di opportunità di sicurezza sociale. 

In questa prospettiva e per questa prospettiva deve essere riordinato l’assetto organizzativo, funzionale ed operativo del sistema dei servizi socio-sanitari, al fine di consentire l’erogazione degli stessi in relazione alla globale situazione familiare e per suscitare e valorizzare le risorse di solidarietà in essa presenti, della rete parentale e dei mondi vitali ad essa collegati, favorendo la permanenza o il ritorno della persona in ambito familiare ogni volta che ciò appaia possibile con il sostegno dei servizi esterni”.

Questa prospettiva che la Regione Lombardia assume per le politiche di protezione e di sicurezza sociale, intende attuare i seguenti principi:

· Principio di solidarietà, inteso non solo come aiuto universalistico ai più deboli, ma anche come promozione della solidarietà propria delle comunità locali e intermedie;

· Principio di sussidiarietà, inteso e praticato in senso positivo e promozionale: le comunità di ordine superiore hanno il dovere di promuovere le comunità di ordine inferiore nel senso di aiutarle a raggiungere maggiori livelli di autonomia, sia in termini di risorse che di capacità di programmare e gestire servizi;

· Principio di raccordo tra “macro” e “micro”, che consenta di promuovere maggiore attenzione alla forma di protezione sociale attuate dalle e nelle comunità locali (micro) nel quadro di un sistema di sicurezza istituzionale di dimensione regionale.

Il contenuto rilevante e innovativo di questa proposta, sta nel ritenere auspicabile che ai membri più deboli della società, sia consentito di affrontare i propri problemi e di sviluppare le proprie risorse, nel proprio ambiente di vita, facendo in modo che tutto il sistema si configuri come un’ampia rete di sostegno al loro contesto sociale e familiare. 

Il “Progetto Obiettivo Anziani” ( P.O.A.) per il triennio 1995/97 approvato dalla Regione Lombardia con delibera consiliare n.v/1439 dell’8 Marzo 1995, si proponeva principalmente di “attivare un modello a rete che prevedesse il prioritario potenziamento dei servizi e delle prestazioni diurne e domiciliari ed una stretta interrelazione tra interventi sanitari, socio-assistenziali e socio-assistenziali di rilievo sanitario.

Il P.O.A. ha costituito e costituisce dunque principalmente uno strumento di indirizzo alle Aziende sanitarie, agli enti locali, ai soggetti gestori, ai soggetti sociali, affinché assumano politiche comuni a favore dell’anziano, aventi come fine il mantenimento del miglior livello possibile di qualità della vita”. 

Tramite il P.O.A. la Regione Lombardia ha individuato tra i suoi fini quindi:

· La definizione di una metodologia corretta ed uniforme per la valutazione del bisogno;

· Lo sviluppo dei servizi nelle aree carenti in rapporto al fabbisogno;

· Il potenziamento dei servizi ed il loro collegamento in rete, privilegiando i servizi domiciliari e diurni;

· L’individuazione di modalità specifiche di integrazione fra servizi sanitari e socio-assistenziali.

E’ proprio in questo ambito dei servizi socio-sanitari integrati che emerge il tema della formazione.

L’azione formativa collegata ai documenti preparatori del “Secondo Piano Socio-Assistenziale”, è chiamata a garantire, nell’ambito dei servizi, professionalità adeguate in grado di perseguire le finalità e gli obiettivi in tal sede definiti e programmati.

Il fine quindi è quello di preparare professionalità adeguate per gli interventi previsti ed in particolare per quelli che si riferiscono:

· alla prevenzione in tutte le sue fasi;

· alle attività di promozione e sostegno dei nuclei familiari;

· alla presa in carico ed al trattamento delle persone in condizione di mancata o parziale autosufficienza;

· alla gestione delle problematiche riguardanti le persone in stato di grave emarginazione.

Il P.O.A. dovrà quindi agire all’interno di questo panorama complesso al fine di rendere coerente l’offerta formativa con i fabbisogni occupazionali del marcato del lavoro dei servizi socio-sanitari.

La situazione dei servizi domiciliari a Mantova: 

Attualmente l’A.S.P.e F. segue attraverso i servizi di assistenza domiciliare circa 400 nuclei familiari.

Per la maggior parte questi nuclei familiari sono composti da persone anziane che in alcuni casi vivono sole, le quali necessitano quotidianamente di uno o più interventi da parte delle operatrici del S.A.D. perché gli venga assicurato aiuto nella cura e nell’igiene della persona.

Essendo in condizioni di non completa autosufficienza, queste persone non riescono sempre a prendersi cura del luogo dove vivono e spesso non avendo parenti o conoscenti che si occupano di loro, non sono materialmente in grado di curare la manutenzione dei loro appartamenti, con tutti i rischi che ne conseguono.

Questo aspetto dei rischi della poca cura delle abitazioni non va sottovalutato; infatti in Italia una fra le più frequenti cause di mortalità in incidenti è quella dovuta ad incidenti domestici che avvengono per sbadataggine, incuranza, distrazioni ecc…

Questo progetto si pone tre obiettivi fondamentali:

· Intervenire con personale formato e specializzato nella cura e nella manutenzione degli appartamenti dove vivono gli anziani seguiti dal servizio di assistenza domiciliare, ed in generale nelle strutture residenziali seguite e gestite dall’A.S.P.e F.;
· Fare questo con persone disoccupate, formate con un corso ad hoc, che permetta di acquisire sia nozioni legislative sull’edilizia civile, sia pratiche di manutenzione tecnica degli appartamenti e delle strutture, sia aziendali di continuità che permettano di costituire una Coop. di servizi direttamente seguita dall’A.S.P.e F. nella sua fase di Start up progettuale, e che in futuro potrebbe assorbire e garantire tutte le necessità di manutenzione presenti nel territorio mantovano.
· Dare continuità alla tradizione  artigiana operante nel territorio mantovano.
 Questi tre obiettivi dovranno essere raggiunti tramite la costituzione di una “équipe” di lavoro che sia in grado di offrire servizi, in quanto soggetto riconoscibile nell’ambito dell’assistenza domiciliare, avendo come modello imprenditoriale quello della stabilità e della continuità, per venire nel tempo considerato dalle famiglie come una risorsa concreta con la quale sostenere le diverse fasi dei propri cicli di vita familiare.

E’ assolutamente necessario non stupirsi di questo parallelismo che verrebbe così creato fra imprenditorialità e creazione di un servizio fondamentale come quello di assistenza domiciliare nei confronti degli assistiti dai servizi domiciliari.

Le politiche di assistenza oggi possono essere un campo possibile di sbocco professionale per persone qualificate in cerca di un lavoro. A tal fine però è necessario disporre di  possibilità concrete di formazione nell’ottica della imprenditorialità sociale per creare la mentalità adatta all’obiettivo di dare continuità, stabilità e possibilità di sviluppo all’attività.

Se si considera inoltre che nella provincia di Mantova il tasso medio di disoccupazione è del 7,4%, mentre nella città di Mantova è dell’8,7% si comprende quanta importanza potrebbe assumere questo progetto . 

E’ nostra intenzione ricercare e formare 15  disoccupati adulti fuoriusciti dal mercato del lavoro.

La pubblicizzazione e la selezione è a cura dell’Azienda in collaborazione con gli enti a vario titolo coinvolti nel progetto. La selezione avverrà tramite prove scritte, colloqui personali e valutazione del curriculum.

Metodologie e modelli didattico-formativi:  

Per definire le metodologie e i modelli didattico-formativi è necessario innanzitutto precisare quali competenze offrirà la partecipazione al corso: 

· Competenze normative nell’ambito della sicurezza delle abitazioni civili e della sicurezza sul luogo del lavoro (Legge 626/96 e Direttiva 494 sui “Cantieri mobili”);

· Competenze tecniche destinate a fornire abilità specifiche nell’ambito della manutenzione domestica;

· Competenze tecniche riguardo l’individuazione del guasto e le modalità di intervento in ambito elettrico, di muratura di termoidraulica;

· Competenze nell’ambito aziendale, legale e gestionale.

Il metodo attraverso il quale sarà possibile formare con questi obiettivi è quello dell’insegnamento diviso per lezioni e per moduli, con l’utilizzo di professionalità con comprovata esperienza nell’ambito della gestione dei servizi socio-assistenziali.

La durata totale del corso sarà di 540 ore, ed i risultati verranno sottoposti ad un doppio sistema di valutazione (di processo e di prodotto) al fine di verificare la riproducibilità dello stesso. 
Progetto n. 5

"Certificazione nei servizi sociali" 

rivolto a dirigenti e funzionari responsabili di settore nella pubblica amministrazione della provincia di Mantova.

Considerato l'alto livello di interessamento suscitato dal corso introduttivo sulla "Qualità nei servizi socio assistenziali", realizzato dall'A.S.P. e F. da Aprile a Giugno 1999, che ha visto la partecipazione di quaranta fra responsabili e funzionari degli enti pubblici e privati della provincia di Mantova, si è programmata  la realizzazione di un corso di secondo livello finalizzato all'analisi delle possibilità di certificazione delle procedure e dei prodotti nell'offerta dei servizi sociali.

La situazione dei servizi sociali si caratterizza per i seguenti motivi:

1. Il comparto sociale a differenza del sistema sanitario e del sistema scolastico non viene da una storia di pianificazione centrale da parte dello Stato. I servizi sociali hanno per asse le Autonomie Locali e sono regolati da un corpus di leggi regionali diverse fra loro. Il metodo della programmazione si è consolidato in alcune realtà, ma non in tutte. Allo stato attuale manca una tipologia unica e condivisa di servizi e figure professionali.

2. Il comparto sociale non è governato da grandi aziende dotate di risorse umane consistenti. L'ente locale governa gli interventi e risponde ai cittadini del buon funzionamento dei servizi resi, perciò il sistema di regole e controlli della qualità va parametrato sulla dimensione locale. E' di estrema importanza disegnare un sistema leggero, semplificando al massimo le procedure. Ci vuole inoltre un sistema sensibile, che chiami tutti gli attori - in forma solidale e distinta - a rispondere dei risultati

3. Il comparto sociale ha intrapreso negli ultimi anni un itinerario fecondo di riconversione del paradigma assistenziale verso un nuovo modello operativo, centrato sull'autonomia dei soggetti, sui legami sociali e sulle risorse del territorio. In questa fase sarebbe deleterio un irrigidimento degli standard imposto ai soggetti che programmano e attuano gli interventi. Il sistema qualità nel sociale deve piuttosto essere disegnato in modo tale da incoraggiare il cambiamento nella allocazione delle risorse e la ricerca di modelli operativi sperimentali

4. Nel comparto sociale la pratica dell'affidamento dei servizi a soggetti terzi è molto estesa e diventerà la via ordinaria per la gestione di una quota crescente degli interventi a rilevanza pubblica. A differenza di quanto avviene nella sanità e nella scuola, qui il welfare mix, ovvero l'intreccio tra iniziativa pubblica, e risorse comunitarie ha già instaurato un metodo di crescita  dal basso che esige l'autonoma capacità di progettazione e risposta dei soggetti terzi. Per assicurare la qualità dei servizi bisogna incentivare il miglioramento continuo auto promosso dai fornitori; si tratta di fare interiorizzare ai fornitori l'obiettivo qualità, poiché non basta affidarsi soltanto a meccanismi di regolazione esterna

Essendo  il pubblico garante della qualità del sistema complessivo e non esistendo ancora norme UNI-EN specifiche per il comparto sociale, e quindi essendo la certificazione basata, per ora, su procedure e standard di misurazione della qualità elaborati per comparti, il sistema "Qualità sociale" dovrà individuare quattro aree di fornitori: 

1. Privato autorizzato

2. Privato certificato

3. Privato accreditato

4. Servizio pubblico e fornitore per l'ente pubblico.

Quindi il sistema "Qualità sociale" dovrà riguardare la qualità del fornitore, la qualità del servizio, la qualità dell'intervento per il singolo utente, ed infine la qualità professionale degli operatori.

Le norme per l'autorizzazione devono essere definite in sede nazionale, comprendendo le norme di sicurezza per gli ambienti e l'applicazione dei contratti di lavoro; le norme per la certificazione sono definite da UNI e dovranno riguardare soprattutto il soggetto fornitore ed i servizi consolidati. Devono includere il rispetto delle norme per l'autorizzazione. Il certificato di qualità attesta in modo distinto il fornitore e ogni singolo servizio prodotto dall'ente; le norme per l'accreditamento sono definite dalle regioni all'interno di alcuni criteri nazionali ; dovranno riguardare i fornitori, i servizi consolidati e anche quelli innovativi, quando diventano oggetto di politiche promozionali"

Queste sono soltanto alcune delle considerazioni a dimostrazione di quanto sia attuale e importante oggi il tema della qualità e della certificazione, e quanto sia di difficile schematizzazione la certificazione di servizi e non di prodotti.

Il corso, della durata di 30 ore, è rivolto a 30 persone alle quali sarà richiesta una quota di partecipazione da stabilire. Il programma fornirà nozioni pratiche e considerazioni sulla possibilità degli enti di certificare i prodotti/servizi che forniscono agli utenti.

Progetto n. 6

Bilancio di Utilità Sociale

La preparazione di un primo "Bilancio di Utilità Sociale" attraverso il lavoro concertato di tutti i responsabili di servizio e dello staff della presidenza, porterà l'A.S.P. e F. a presentarlo al Comune contestualmente al Bilancio Consuntivo 1999.

Diversi enti e istituzioni si sono dimostrati nel tempo interessati all'esperienza dell'Azienda speciale nell'ambito dei servizi socio assistenziali e lo stesso interesse potrebbe svilupparsi anche nel momento in cui, forse per prima in Italia, l'Azienda speciale di Mantova consegnerà al proprio Comune oltre che i dati numerici, anche quei dati che aiutano a valutare la ricaduta sociale in termini di aumento delle prestazioni, aumento del coinvolgimento dei lavoratori, aumento degli utenti/clienti, aumento delle partnership e dei tavoli di lavoro concertato fra enti pubblici, di privato sociale, privati in genere, associazioni di volontariato, sponsor, ecc.. e aumento delle sinergie fra settori aziendali prima separati ecc…

Questa esperienza, al momento sperimentale, se organizzata  potrà servire per proporsi ad altri enti o privati interessati per riflettere sul valore di uno strumento simile, ancora una volta nell'ottica della valorizzazione delle sinergie e della valenza non soltanto economica che rivestono i servizi gestiti dalla Azienda A.S.P.e F.

Le linee programmatiche e operative saranno predisposte una volta completato il primo "Bilancio di Utilità Sociale"

Progetto n. 7

"Corso di Educazione civica e lingua italiana per adulti stranieri"

Finanziabile attraverso la L.R. 4 Luglio 1988 n. 38 e relativa circolare regionale 23 Agosto 1999 n. 49

La formazione proposta è rivolta all'aumento delle possibilità di inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro per persone immigrate di sesso maschile utenti del Dormitorio pubblico di Mantova.

Gli obiettivi formativi del progetto riguardano la possibilità di fornire un aiuto  agli ospiti, sia per quanto riguarda la conoscenza di base della lingua italiana, alla quale verranno dedicate quaranta ore di teoria e dieci di pratica, sia sulla spiegazione dei luoghi a cui rivolgersi in caso di necessità per la ricerca di documenti, per le emergenze, per la ricerca della casa, per la socializzazione, ecc…

L'obiettivo è quello di fornire agli ospiti del Dormitorio, una vera e propria mappa della città di Mantova che sia più utile possibile e ovviamente la capacità di leggerla e comprenderla.

Per gli ospiti in prospettiva di un ricongiungimento familiare è prevista anche la possibilità di conoscenza della scuole a disposizione per i bambini e dei luoghi di assistenza per le mogli da un punto di vista medico, sociale e culturale.

Durata del corso e numero degli allievi :

Ore Teoria




40

Ore esercitazioni pratiche


10

Totale ore corso



50

Numero totale allievi



10         

Il corso si svolgerà presso il Dormitorio pubblico di Via Ariosto 1. 

Per la partecipazione al corso, non è necessario essere in possesso di un titolo di studio.

Sarà previsto l'affiancamento di un tutor personalizzato per i corsisti partecipanti in modo da seguirli e stimolarli continuamente alla partecipazione del corso.

Accanto ai docenti e ai tutor vengono previste figure di appoggio come, ad esempio, i mediatori culturali e gli stessi operatori che lavorano al dormitorio e che hanno il polso della situazione di ogni ospite sia dal punto di vista famigliare che lavorativo, sanitario, ecc…

Essendo il Dormitorio una struttura di passaggio, il corso ha la necessità di essere breve e confezionato in modo che sia più comprensibile ed interessante possibile, e se dovesse avere un buon successo si potrebbe pensare di ripeterlo annualmente o semestralmente per permettere al Dormitorio pubblico di diventare, oltre che un luogo di accoglienza e riposo anche un luogo di conoscenza e di stimolo per gli ospiti che necessitano di questo servizio.

3. Bisogni formativi emersi dalla compilazione delle schede per il Piano 

Programma 2000

La preziosa prima compilazione delle schede riguardanti il Piano Programma 2000 ha fatto emergere in modo diretto le proposte direttamente dai responsabili di servizio, che hanno trovato un canale di comunicazione ulteriore per esprimere le loro esigenze al fine di essere messi in grado di fornire servizi sempre all’altezza delle necessità degli utenti.

In una scheda informativa vengono riassunti i bisogni emersi sui quali sarà necessaria una riflessione profonda per decidere sia le risorse dell’Azienda da dedicare alla formazione del personale, sia a quali proposte dare la precedenza e quali tenere per altri momenti.

BISOGNI FORMATIVI

Farmacie:

Bisogni continui e generici:

· abbonamenti a riviste specializzate.

Bisogni specialistici:

· corsi di informatica                                                

· Visual merchandising                                              

· Gestione del punto vendita                                     

· Cosmesi e formulazioni                                           

· Preparazioni Galeniche                                            

· Omeopatia e fitoterapia                                         

· Corso di legislazione farmaceutica                                    

· Tecnica e psicologia della vendita                            

Progetto di adeguamento informatico:

· Corso di formazione informatica e di gestione della rete “Intranet”

· I corsi dovranno essere divisi in due a seconda dell’abilità già in possesso dei dipendenti:

    Alfabetizzazione: 10 ore di cui 4 a settimana per due settimane e due ore di esercitazione            

    Avanzato: 20 ore di cui 4 a settimana per 4 settimane più 4 ore di esercitazione pratica

C.A.G.:

· Corso di metodi e tecniche educative

· Corso riguardante la dimensione organizzativa del servizio, progettualità e organizzazione

· Studio e applicazione di strategie dell’intervento territoriale e dello sviluppo di comunità

C.D.I.:

· Formazione dell’equipe per l’integrazione del sociale al sanitario a tutti i livelli

· Formazione legata alle diverse tipologie degli utenti (a seconda delle patologie che presentano)

Casa di accoglienza:

· Iscrizione e frequenza al corso di educatore professionale tenuto all’ENAIP della durata di tre anni

· Corso 



· Corso di pronto soccorso per gli operatori

· Partecipazione alla settimana di sensibilizzazione ai problemi alcool relati e complessi

Ristorazione:

· In vista dell’attuazione del progetto di informatizzazione della gestione della mensa e del magazzino, la necessità che si evidenzia è quella di un corso di informatica per chi andrà ad usare il programma che si acquisterà per la gestione suddetta.

Ragioneria:

· Corso di formazione sulla contabilità e sulla gestione del bilancio.

S.A.D.:

· Corso “Capacità di lavorare in équipe”

· Corso di “Tecniche della relazione e della comunicazione”

· Corso di “Prevenzione dello stress degli operatori”

· Corsi sull’assistenza ai malati di Alzheimer

· Corso di informatica in vista dell’attuazione dell’informatizzazione dell’ufficio

· Corsi di “Acquisizione di nuove tecniche di assistenza all’utente”

RSA:

· "Lavorare in equipe"

· Prevenzione dello stress degli operatori"
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